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“O Dio, tu sei il mio Dio, all’aurora ti cerco, 

di te ha sete l’anima mia”
(Salmo 63)
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E come lo annunceranno, 
senza essere prima inviati? 

(Rm 10,15)

Giubileo Dominicano

2006 - 2016
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“Una delle molte cose che ho imparato quand’ero presidente, è che l’ac-
qua è al centro degli affari sociali, politici ed economici del paese, del 
continente e del mondo”. Questo ha detto Nelson Mandela ma sembra 
che i responsabili delle nazioni, e noi insieme con loro, non abbiano an-
cora compreso che tutto ciò che riceviamo dalla terra e dal cielo è dono 
gratuito di Dio da gestire con vero senso di responsabilità e con giustizia, 
perché l’acqua é un bene che appartiene a tutta l’umanità. Siamo ancora 
così lontani dall’acquisire una mentalità di autentica fratellanza e di bene 
comune condiviso!
Un giorno sono stata colpita dalle parole di un canto popolare che mi 
hanno fatto molto riflettere. Mi sono parse così vere, così illuminanti, 
che le ho conservate e oggi le offro per condividere la vita, anzi, per 
condividere quel sorso di umanità che gratuitamente l’acqua dona a tutti, 
giorno dopo giorno.

L’ACQUA È VITA  
Acqua siamo noi 

dalle antiche sorgenti veniamo, 
fiumi siamo noi 

se i ruscelli si danno una mano, 
acqua siamo noi 

se i torrenti si mettono insieme, 
vita nuova c’è 

se l’acqua è in mezzo a noi.

L’acqua siamo noi
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L’ACQUA NELLA BIBBIA 

Il tema dell’acqua è presente in 
tutta la storia della Bibbia. L’acqua 
disseta e vivifica, purifica e rinfre-
sca, ma è anche un elemento di-
struttivo, perché travolge, inonda 
e uccide. 

L’acqua nella Bibbia, come 
nelle altre religioni, non è solo 
una presenza fisica, ma anche 
un “simbolo” spirituale. Sono più 
di 1500 i passi biblici “bagnati” 
dalle acque (il suo uso linguistico 
allude ad una materia che si ma-
nifesta in varie forme: ci si imbatte 
in sorgenti, fiumi, mari ma anche 
nevi, rugiada, pozzi ). 

L’acqua conserva in sé valo-
ri simbolici fondamentali al 
punto da trasformarsi in un 
segno stesso di Dio e della 
sua Parola. L’acqua viva è, 
nell’Antico Testamento,  un 
simbolo di Dio come sorgente di 
vita eterna. Geremia, al cap. 2,  
descrive il peccato di Israele, che 
ha abbandonato il Signore, sor-
gente di acqua viva, per scavarsi 
cisterne vuote, prive di acqua. 
Ben evidente, invece, è l’anelito 
dell’anima orante nei confronti di 
Dio: “Come la cerva anela ai cor-
si d’acqua cosi l’anima anela a te 

Vita, fecondità ed essenzialità

o Dio, l’anima mia è assetata di 
te, del Dio vivente” (Sal 42-41). 
L’acqua vivifica e dà vita. L’acqua 
indica anche un’effusione esca-
tologica, come in  Zaccaria ed 
Ezechiele: “Un’acqua viva uscirà 
da Gerusalemme”. La dimensio-
ne escatologica posta in relazione 
con lo Spirito Santo è evidente in 
Ezechiele 26, 25-27.

La maggior parte degli aspetti 
rilevati riguardo l’acqua nel per-
corso dell’Antico Testamento ven-
gono ripresi e dalla predicazione 
del Signore e dalla prima comu-
nità cristiana. In modo particola-
re ed evidente nella prospettiva 

battesimale e nella teologia 
giovannea. 

La riflessione neotesta-
mentaria ci porta a pensare 

alla categoria dell’acqua come 
un continuo roteare intorno alla 
figura del Cristo, uomo venuto a 
portare all’umanità le acque vivi-
ficanti promesse dai profeti. 

Per questioni di brevità ci sof-
fermiamo solo su quattro momenti 
salienti della vita di Gesù collegati 
al simbolismo dell’acqua.

Innanzitutto, il battesimo al 
Giordano (Mt 3, 13ss).

piccole luci
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Il simbolismo dell’acqua trova 
il suo pieno significato nel bat-
tesimo cristiano ma tale scena 
viene preceduta da un’allusione 
fatta dal Giovanni Battista “io vi 
battezzo con acqua per la conver-
sione, ma colui che viene dopo di 
me è più potente di me e io non 
sono degno neanche di portar-
gli i sandali; egli vi battezzerà in 
Spirito Santo e fuoco“ (Mt 2, 11). 
Un racconto che ruota intorno al 
binomio acqua-spirito. A ciò si 
unisce l’aspetto purificativo e ri-
tuale della tradizione ebraica con 
il cambiamento del credente che 
si converte aderendo al Vangelo 
(Eb 9,13). L’acqua nel battesimo 
al Giordano possiede una ricca 
simbologia evidenziando il di-
namismo dell’esistenza cristiana, 
dal processo della conversione al-
l’impegno concreto del credente 
a prendere parte attiva all’interno 
della Chiesa. 

L’acqua cambiata in vino a 
Cana (Gv 2, 1-12).

Il passaggio dall’acqua in vino 
garantisce la buona riuscita della 
festa delle nozze. Questa trasfor-
mazione indica la volontà del Si-
gnore di voler ristabilire un rap-
porto con Dio che la legge antica 
non aveva ottenuto. “Cosi Gesù 
diede inizio ai suoi miracoli in 
Cana di Galilea, manifestò la sua 
gloria e i suoi discepoli cedettero 
in Lui”. Il Signore compie segni 
per condurre  gli uomini a crede-

re nella sua missione divina, 
perché le sue opere testi-
moniano che l’ha inviato 
il Padre. La conversione 
dell’acqua in vino è dun-
que l’immagine della ri-
generazione avvenuta nel 
battesimo col dono della 
figliolanza divina in noi.

L’acqua nel dialogo con la sa-
maritana (Gv 4, 5-15).

Ci troviamo di fronte ad un 
testo cristologico incantevole. 
L’incontro presso il pozzo è un 
tema della letteratura patriarcale; 
i pozzi e i luoghi dove vi si tro-
va acqua determinano l’itinerario 
umano e spirituale dei patriarchi e 
del popolo dell’esodo. L’acqua di 
sorgente diventa nell’Antico Testa-
mento il simbolo della vita  della 
sapienza e della legge che Dio dà, 
soprattutto nei tempi messianici. 
Tema che si ritrova nel contesto 
evangelico, dove l’acqua diventa 
il simbolo dello Spirito. Il dialogo 
tra Gesù e la samaritana avvie-
ne attorno al concetto di “acqua 
viva”. La donna viene guidata 
gradualmente da Cristo all’inter-
no del suo essere, del suo intimo 
per scoprire il senso nascosto di 
quelle parole e coglierne la veri-
tà della propria vita. L’acqua che 
dona il Signore è un’acqua che 
estingue la sete e porta l’uomo 
alla pienezza e alla consapevo-
lezza del suo essere dono di Dio 
per gli uomini.
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L’acqua come elemento di ri-
velazione e segno di salvezza.

Tanti sono i racconti relativi al 
ministero del Cristo legati all’ac-
qua e al suo simbolismo. Breve-
mente ne annunciamo quattro. I 
primi 2 raccontano della guarigio-
ne: il primo di un ragazzo che da 
tempo stava presso la piscina di 
Betzaeta (Gv 5, 1-9) e il secondo 
il cieco nato che va a lavarsi nel-
la piscina di Siloe (Gv 9,7). I due 
malati ottengono la guarigione: 
il primo senza nemmeno entrare 
nella piscina, a dimostrazione del 
fatto che l’adesione a Cristo ottie-
ne una dimensione escatologica 
che abolisce le regole naturali. 
Il secondo, invece, viene aiutato 
visibilmente: riceve del fango su-
gli occhi, impastato con saliva e 
viene inviato a calarsi nell’acqua. 
Nel tornare il cieco dalla nascita 
aveva recuperato la vista. Qui si 
nota come necessita fare un cam-
mino di discernimento per poi 
aderire pienamente al mistero ri-
velato. 

Ma non possiamo non menzio-
nare la lavanda dei piedi (Gv 13, 
1-11) dove si evidenzia la dona-
zione totale  che Cristo fa di se ai 
discepoli e all’umanità mettendosi 
a servizio;  e il costato trafitto del 
Cristo da cui esce sangue ed ac-
qua (Gv 19, 34) ricordandoci i due 
sacramenti  simboleggiati: l’euca-
restia e il battesimo.

L’analisi proposta brevemente 
ci mostra quanto la categoria del-
l’acqua esprime in primis il senso 

piccole luci
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Tiziana Caputo
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della vita e della fecondità, ma 
ancor più esprime l’essenzialità 
che  porta l’uomo a dissetarsi al-
l’unica fonte: Gesù Cristo.  

“Dio è la fonte di vita per l’uo-
mo e gli da la forza di fiorire nel-

l’amore e nella fedeltà. Lontano 
da Dio l’uomo non è che una ter-
ra arida e senza acqua, votata alla 
morte, egli quindi sospira verso 
Dio come la cerva anela all’acqua 
viva. Ma se io è con lui, egli di-
venta come un giardino che pos-
siede in sé la fonte stessa che lo fa 
vivere” (M.E. Boismard). 
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ASSETATI DI VITA E DI AMORE

L’incontro tra Gesù e la donna sa-
maritana presso il pozzo di Giacob-
be, nel vangelo di Giovanni, richia-
ma i racconti dell’Antico Testamento 
in cui, presso un pozzo, avveniva 
l’incontro tra un uomo e una don-
na, in vista delle nozze: ricordiamo, 
ad esempio, l’incontro di Isacco e 
Rebecca, narrato in Gn 24,10-67. Il 
pozzo era anche simbolo della vita e 
della sapienza elargita da Dio all’uo-
mo. Infine, era segno dell’itinerario 
spirituale e terrestre dei patriarchi.  
Il brano, pertanto, può essere letto 
come la storia delle nozze dell’ani-
ma con Dio, Uno e Trino. Tutta la 
Santissima Trinità, infatti, è presente 
e protagonista di questa storia.

“Dammi da bere”, dice Gesù alla 
donna. In realtà, è Lui che vuole dis-

setarla. E che la donna sia assetata, 
lo mostra la sua vita, piena di ferite. 
Gesù, che è la Verità, le fa da spec-
chio e le mostra la verità su se stessa, 
ma senza giudizio e condanna. Piut-
tosto, la spinge ad aumentare i propri 
desideri, fino a renderli infiniti, ma 
dirigendoli verso una fonte che sola 
può dissetare la sua brama più pro-
fonda. “Chi beve dell’acqua che io 
gli darò non avrà mai più sete”. E lei: 
“Signore, dammi di quest’acqua!”.

L’acqua è lì, davanti a lei, e non 
lo sa. È la Parola di Gesù. È lo Spiri-
to di Cristo, che Egli donerà dopo la 
sua risurrezione. Per chi lo accoglie 
e crede nella Parola, “fiumi di acqua 
viva sgorgheranno dal suo seno” 
(7,38). Lo Spirito è vita: vita in pie-
nezza. Lo Spirito, infatti, è Amore. 

Adorare Dio è vivere la relazione

piccole luci
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Lo Spirito inebria l’anima, la accen-
de di desiderio e di capacità di bene 
e la disseta nel profondo. Ma, prima, 
la purifica. La svuota. 

Dice ancora Gesù: “È giunta l’ora 
in cui i veri adoratori adoreranno il 
Padre in spirito e verità”. E poi: “Il 
Padre cerca tali adoratori”. Adora-
re Dio Padre, d’ora in poi, significa 
bere a questa sorgente di Vita, la-
sciarsi plasmare dallo Spirito Santo, 
lasciarsi purificare dalle scorie del 
peccato e da quei desideri che sono 
incapaci di saziare il cuore umano, 
fatto per aneliti sconfinati.

Lo Spirito, dunque, crea dei vuo-
ti nell’anima, per renderla sempre 
più simile alla Verità, che è Cristo. 
Conformata a Lui, sotto l’azione del-
lo Spirito, essa diviene adorazione 
del Padre: non con un culto esterno, 
per quanto perfetto, ma con la sua 
stessa vita. Entra, allora, nel circo-
lo di Amore delle tre Persone della 
Santissima Trinità, e scopre che la 
vera adorazione di Dio avviene nel 
coraggio di vivere dentro le relazio-

ni, perché Dio è amore, Dio è re-
lazione. Dio non è più “fuori”: nel 
Tempio, nel culto, nei sacrifici; Dio 
è “dentro” e abita la persona là dove 
nessun’altro può raggiungerla. 

Ma se Dio è relazione, adorare 
Dio è diventare simili a Lui, aman-
dosi reciprocamente. Il vangelo ri-
chiama spesso l’amore al nemico, 
che contraddistingue il messaggio 
di Cristo. Tuttavia, è nell’amore re-
ciproco di donazione (“amatevi 
gli uni gli altri”…) che l’uomo 
è più simile al suo Dio, che 
è un Dio-relazione, un Dio 
Uno e Trino. È in tale espe-
rienza di amore vicendevole 
che l’uomo conosce Dio – per via 
esperienziale e in un modo che è 
molto al di sopra della semplice ca-
pacità conoscitiva umana - nella sua 
essenza. C’è una connaturalità, in 
virtù dell’amore, che porta l’amante 
a una conoscenza dell’amato che è 
autentica e più profonda di quella 
semplicemente intellettiva. Tale è la 
conoscenza del mistico.

“Chi beve dell’acqua che io gli darò
 non avrà mai più sete”
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Ci sono momenti della vita in cui 
pensiamo che tutto ci vada male. 
Può sembrarci strano, ma Dio agisce 
nell’anima dei santi (e tutti siamo 
chiamati alla santità, nessuno esclu-
so!) attraverso terribili prove, deserti 
tremendi, che svuotano e purificano 
le loro anime, ma solo per renderle 
capaci di contenere Colui che, per 
il suo essere infinito, non potrebbe 
abitare il finito, se non per speciale 
dono di grazia. E le prove più dure, 
spesso, sono quelle che nessuno co-
nosce. Si vivono nella solitudine. Ac-
cogliendo queste purificazioni, con 
l’aiuto della grazia e dei sacramenti, 
l’anima si prepara a ricevere il Tutto, 
che è la Trinità Santissima. 

Si diventa, allora, come dice 
S. Caterina da Siena, come chi sta 
sotto l’acqua del mare: egli è tutto 
circondato dall’acqua, e tutto vede 
e sente solo attraverso l’acqua. Così 
è l’anima che, attraverso prove a 
volte durissime, ha sofferto la sete, 
la mancanza di “acqua viva”, delle 
consolazioni umane, di Dio stesso. 
Egli l’ha privata dei suoi piccolissi-
mi amori e desideri, e spesso anche 
di persone e cose che erano per lei 
non un male, ma una benedizione. 
Le ha fatto provare vuoto, vertigini e 
dolore. Ma, liberato il cuore da ogni 
attaccamento, ora vede, sente e gu-
sta ogni cosa solo attraverso Dio. È 
piena dell’infinito, ma non separata 
dal finito. Vive nel mondo, ma il suo 
cuore è finalmente libero. Quanto 
è importante, allora, accogliere gli 
eventi della vita come passaggio di 

Dio, che vuole per la sua creatura 
una gioia piena! Per far questo, i 
santi insegnano l’importanza del-
l’orazione, senza la quale è impos-
sibile vivere una vita soprannaturale 
in Dio e accogliere la Sua azione 
nella pura fede. 

La contemplazione è una sorta 
di sguardo profondo, ammirato, che 
riesce a vedere l’oltre, e a gustarne la 
bellezza. Questa esperienza richiede 
una purezza di intenzione profondis-
sima: Dio vuole donarsi totalmente a 
ogni persona – anche se in maniera 
diversa, per i suoi imperscrutabili 
disegni di elezione – ma desidera 
che l’uomo lo ami solo per la gioia 
di amarlo, dimenticandosi del tutto 
di se stesso, di qualsiasi premio, di 
ogni presunto diritto. Egli vuole es-
sere oggetto di un amore totalmente 
disinteressato. Ha sete di riempire la 
sua creatura di ciò che, solo, può ap-
pagare i suoi sconfinati desideri.

Lo Spirito Santo è l’acqua viva 
di cui l’uomo ha sete. Senza di Lui, 
ogni vita è morte. In Lui, ogni morte 
è vita. Ecco perché chi beve a questa 
sorgente sarà fonte di vita anche per 
gli altri. 

sr. Mirella Caterina op

piccole luci
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IMMERGERSI... PER UNA PIENEZZA DI VITA 

L’ARTISTA
Georges Seurat nacque a Parigi 

nel 1859 da un’agiata famiglia. Fu 
pittore e disegnatore, fondatore ed 
esponente di spicco del neoimpres-
sionismo. Tale corrente artistica trae 
origine dall’approccio alla luce e al 
colore tipici dell’impressionismo, 
dove era essenziale cogliere il mo-
mento presente, con le variazioni di 
luce delle varie ore del giorno. L’ori-
gine benestante di questo pittore gli 
permise di non doversi preoccupare 
di trovare il necessario per vivere e 
lo lasciò, quindi, libero di dedicarsi 
totalmente alla sua ricerca artistica. 
Come artista, si rifece soprattutto agli 
impressionisti e a Delacroix. Oltre a 
studiare questi maestri, Seurat lesse 
trattati di estetica e scientifici e si 
pose l’obiettivo di trovare un siste-
ma razionale per giungere a quell’ef-
fetto di colore che gli impressionisti 
avevano raggiunto attraverso la loro 
sensibilità e il loro istinto. Il metodo 
che ideò fu quello di collocare sulla 
tela piccoli tocchi (puntini) di colore 
puro: grazie a questa “mescolanza 
ottica” (i colori vengono infatti “fusi” 
insieme dal nostro occhio, che non 
li percepisce più come puntini sepa-
rati, ma come parte di un insieme) 
era garantita una grande luminosità, 
meglio che se i colori fossero stati fi-
sicamente mischiati sulla tavolozza. 

Tale tecnica prese il nome di “divi-
sionismo” o “puntinismo”. 

L’artista pianificava le sue opere 
con molta cura, ed esse non hanno 
nulla a che vedere con la descrizio-
ne del momento che passa, tipica 
dell’impressionismo.

L’OPERA
“Une baignade d’Asnierès” è il 

primo dipinto di grandi dimensioni 
realizzato da Seurat, dove sperimen-
tò la sua nuova tecnica. L’opera rap-
presenta dei giovani bagnanti sulle 
rive della Senna. È sicuro che l’arti-
sta per questo quadro abbia eseguito 
numerosi schizzi preparatori, circa 
quattordici, ripresi dal vero con tec-
nica impressionista, per poi arrivare 
alla realizzazione di questa grande 
tela (misura 201 cm x 301,5 cm!). 

È un dipinto monumentale, con 
impianto prospettico che assicura un 
bell’effetto di profondità alla scena.

Il tema e la tecnica impiegati per 
dipingere i prati, gli alberi, il cielo e 
l’acqua sono impressionisti: piccoli 
tratti di colore. Le figure sono inve-
ce trattate a “puntini” di colore posti 
l’uno accanto all’altro.

L’opera è innovativa e al tempo 
stesso legata alla tradizione clas-
sica: infatti, oltre ai suddetti studi 
preparatori, è da notare che la linea 
dell’orizzonte della scena taglia il 
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dipinto, come è tipico, a due terzi 
dell’altezza.

Singolare è la geometria compo-
sitiva: la ripetizione della direzione 
degli sguardi verso destra e l’arcatu-
ra della schiena. 

La scena è ambientata in un sob-
borgo di Parigi, nei pressi di alcune 

fabbriche, che l’artista ha dipinto 
sullo sfondo.

I personaggi ritratti sono statuari 
e colti in una innaturale immobilità, 
dipinti con colori pallidi. Grande im-

portanza è data alla luce, che scol-
pisce le figure in ampie zone di luce 
e ombra. Non c’è espressione, tutto 
sembra come sospeso. Non c’è la 
fuggevolezza tipica dell’impressioni-
smo. Un cagnolino, antico segno di 
fedeltà, dipinto quasi in primo piano, 
pare invece essere pronto ad alzarsi. 

I colori sono caldi, quasi autunnali 
nei loro toni, trasmettendo una sen-
sazione di stanchezza e calore. Solo 
l’acqua dona l’impressione di essere 
in movimento, grazie alle pennellate 

Georges Seurat, “Une baignade d’Asnierès”, 1883-1884, National Gallery di Londra

piccole luci
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più fluide. Il fiume rispecchia il cielo 
e le costruzioni sullo sfondo. Ospi-
ta, infine, alcuni bagnanti e piccole 
imbarcazioni a vela: vele che dalla 
superficie dell’acqua si stagliano 
verso il cielo, gonfiandosi al soffio 
del vento.

I personaggi ritratti osservano lo 
scorrere di quest’acqua, quasi in ma-
niera distaccata, indifferente, con lo 
sguardo perso nel vuoto. L’atmosfera 
è ferma e sospesa. “Hanno abban-
donato me, sorgente di acqua viva, 
per scavare cisterne, cisterne screpo-
late, che non tengono l’acqua” (Ger 
2,13).

L’acqua che scorre è dinamismo, 
è fecondità. L’acqua è la fonte della 
vita!

Non è possibile sedersi ai bordi 
della vita e osservarla, mentre essa ci 
sfugge dalle mani. Non siamo spetta-
tori, siamo i protagonisti. Non è pos-
sibile trovare  una fonte in cisterne 
screpolate. È necessario cercare ol-
tre, non accontentarsi, arrivando fino 
alla sorgente stessa della vita. Vivere 
la vita, farla scorrere in noi e lasciare 
che essa fecondi tutta la nostra esi-
stenza. Occorre cercare la Verità più 
profonda della nostra esistenza. 

...PER UNA PIENEZZA DI VITA
Occorre “buttarsi in questo mare 

che Dio ha aperto dinanzi al nostro 
essere e immergerci, per sapere di 
quale gioia, di quale grandezza, di 
quale verità è pieno questo mare, 
perché noi dobbiamo vivere, e vivere 

intensamente” (Giovanni Vannucci).
Tutto il nostro essere deve par-

tecipare di questa immersione, per 
scoprire la Bellezza a cui siamo 
chiamati. La nostra vita è una chia-
mata. Bisogna risponderle ed esserle 
fedeli. Fedeli alla vita, che ci chie-
de di non trattenerla, ma di lasciarla 
scorrere. 

Noi siamo chiamati a essere dono 
gli uni per gli altri. Ed è in questa 
offerta che la vita scorre abbondan-
te in noi, perché trova origine alla 
sorgente che mai si esaurisce: Dio, 
l’Amore. 

“Come una vela il grembo s’inar-
ca, sopra la terra s’inarca in attesa, 
dentro lo Spirito plasma e fermenta, 
sta per fiorire il nuovo creato” (David 
Maria Turoldo, Laudario alla Vergi-
ne). Siamo chiamati a vivere in pie-
nezza: a lasciare che la nostra vita 
sia sospinta dal vento dello Spirito. 
Una vita che, trovata la sua sorgen-
te, diventerà essa stessa sorgente per 
fecondare e dissetare il mondo. 

“Se lasciamo che l’amore, che è 
Dio, ci tocchi, allora diventeremo 
lentamente vitali” (Timothy Radclif-
fe OP).

Una vita vissuta in pienezza è 
una vita giocata sull’Amore: una vita 
vulnerabile, ma zampillante come 
una sorgente.

sr. M. Paola Diana op
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È inodore, incolore, insapore. Ai 
nostri sensi l’acqua sembra non ave-
re caratteristiche particolari. Eppure, 
tutti i processi biologici che rendono 
possibile la vita dipendono dall’acqua 
e si basano sulla sua capacità di scio-
gliere moltissime sostanze (proprietà 
solvente) permettendo molte reazio-
ni chimiche determinanti per la vita 
stessa. Evidentemente le caratteristi-
che che la rendono un elemento così 
essenziale per tutti gli organismi vi-
venti vanno ricercate oltre l’apparen-
za, nella sua essenza, nella struttura 
della sua molecola. 

Una molecola di acqua è costitu-
ita da un atomo di ossigeno legato a 
due atomi di idrogeno. Per le caratte-
ristiche proprie di ciascuno di questi 
atomi, la molecola d’acqua si presen-
ta polare, cioè dotata di due poli di 
carica elettrica opposta:  l’atomo di 
ossigeno assume una parziale carica 
negativa, gli atomi di idrogeno una 
parziale carica positiva. 

Questa caratteristica consente alle 
molecole di acqua, allo 

stato liquido, di 
creare 

interazioni tra loro. Infatti, l’atomo di 
ossigeno di una molecola d’acqua, 
con la sua parziale carica negativa, 
attrae un atomo di idrogeno di un’al-
tra molecola d’acqua, carico positiva-
mente: questa attrazione crea un’inte-
razione chiamata legame a idrogeno. 
Tale caratteristica spiega anche la 
proprietà solvente: le molecole di 
acqua infatti possono interagire con 
numerosissime sostanze le cui unità 
funzionali siano anch’esse dotate di 
polarità. 

Le caratteristiche chimico-fisiche 
dell’acqua si basano dunque sulla 
polarità della sua molecola e sulla 
capacità di creare interazioni.  

Le forze di attrazione sono suffi-
cientemente resistenti per conferire 
all’acqua quella tensione superficia-
le che giustifica la possibilità di un 
insetto leggero come una zanzara di 
appoggiarsi su uno specchio d’acqua 
senza affondare. Questa è anche la 
spiegazione della forma sferica della 
goccia d’acqua: infatti, le molecole 
che si trovano sulla superficie esterna 
della goccia sono attratte da quelle 
che si trovano all’interno della stessa; 
queste forze di coesione inducono 
la goccia ad assumere l’estensione 

minima possibile, cioè la forma 
sferica, e ne garantiscono la 

tenuta. 

A IMMAGINE E SOMIGLIANZA DI DIO E… 
…DI UNA MOLECOLA D’ACQUA !
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Nell’acqua allo stato solido, cioè 
sotto forma di ghiaccio, i legami a 
idrogeno consentono alle molecole di 
organizzarsi in una struttura ordinata 
a forma di rete; in questo modo essi 
vincono il movimento delle singole 
molecole. La maggiore distanza che 
si crea tra le molecole rende il ghiac-
cio meno denso dell’acqua nel suo 
stato liquido: questo è il motivo per 
cui il ghiaccio galleggia, caratteristica 
peculiare dell’acqua e di nessun altra 
sostanza in natura.   

Ma gli stessi legami a idrogeno 
sono anche abbastanza labili da poter 
essere spezzati da una variazione di 
energia come l’aumento di calore, che 
provoca il passaggio di stato dell’ac-
qua da solido a liquido e da liquido a 
gassoso, con la graduale liberazione 
delle singole molecole fino alla for-
ma di vapore in seguito alla rottura di 
tutti i legami a idrogeno presenti. An-
che questa caratteristica è essenziale, 
altrimenti l’acqua non potrebbe adat-
tarsi ai cambiamenti di temperatura e 
questo comprometterebbe, in ultima 
analisi, il fondamentale ciclo dell’ac-
qua sulla terra, attraverso cui l’acqua 

evapora dalla terra e vi ritorna 
sotto forma di precipitazioni.

Ciascuno di noi può 
essere paragonato alla 
molecola d’acqua. 
L’uomo infatti è stato 
creato a somiglianza di 

Dio per la sua capacità 
di stringere legami, di creare relazio-
ni con i suoi simili. Queste relazioni 
implicano il coinvolgimento di tutta 

la persona, con le sue polarità posi-
tive e negative che rappresentano il 
bagaglio della storia personale di cia-
scuno. Tutto infatti va integrato nella 
propria storia personale, anche le 
parti più profonde di noi poco 
conosciute, poco amate, ma-
gari ferite, che sono state 
deluse, abbandonate, che 
stentiamo ad accettare e 
tendiamo a separare. Inve-
ce, occorre fare unità nella 
nostra persona, accogliendo 
ed amando tutto di noi, per scoprire 
il bene che si nasconde in ciò che er-
roneamente giudichiamo negativo. Si-
gnifica cominciare a vivere una ricon-
ciliazione interiore che è riflesso della 
riconciliazione che Gesù ha portato 
nel mondo con l’offerta della Sua vita 
sulla croce, riconciliazione tra cielo e 
terra, tra Dio e gli uomini feriti dalle 
mancanze d’amore; riscoprire tutto 
il bene che Dio ha messo nei nostri 
cuori sin dall’eternità; riunificare tutta 
la nostra persona nella sua integrità 
originaria, meglio, redenta; vivere già 
adesso la Risurrezione che il Signore 
ci ha donato in Gesù, vincitore della 
morte.

I legami che si realizzano con la 
partecipazione di tutta la nostra per-
sona possono avere caratteristiche 
simili alle interazioni che crea una 
molecola d’acqua: legami abbastanza 
saldi da garantire sostegno, conforto, 
appoggio; relazioni stabili, presenze 
amiche su cui contare e in cui riporre 
fiducia per “portare i pesi gli uni degli 
altri” ed essere simili al ghiaccio che 
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sr. Maria Margherita op

può galleggiare o ad uno specchio 
d’acqua che mantiene la propria 
tensione sotto un peso maggiore da 
sopportare; relazioni in cui riporre e 
da cui trarre l’energia che lo Spirito 
dona ai nostri cuori, comunicandosi 
reciprocamente il bene per custodi-
re la comunione, come una goccia 
d’acqua mantiene la propria forma 
sferica.

Legami anche leggeri quanto 
basta per lasciare alle persone con 
cui entriamo in relazione la libertà 
di essere pienamente se stesse, di 
muoversi, di cambiare, di adattarsi 
ai “passaggi di stato” che la vita ri-
chiede e tuttavia farci trovare sem-
pre pronti ad accoglierle di nuovo 
per poter ristabilire relazioni rinno-
vate dalla vita stessa. 

Come una semplice goccia d’ac-
qua… 

Lasciamo che la misericordia di 
Dio ci insegni a guardare alle feri-
te della nostra storia, alle negativi-
tà della nostra vita, con lo sguardo 
rinnovato dal Suo amore, per po-
ter creare ponti di amicizia senza 
escludere nessuna parte di noi ma 
ricostituendo e valorizzando l’inte-
grità della nostra persona. 

Lasciamo che le nostre relazio-
ni siano sempre più trasparenza 
dell’amore di Dio tra noi, per essere 
riconosciuti realmente quali Suoi fi-
gli e poter dissetare di quest’amore 
quanti ancora cercano e non cono-
scono la sorgente d’acqua che zam-
pilla per la vita eterna.
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Ascolta. Piove 

Dalle nuvole sparse. 
Piove su i pini  
Piove su i mirti 

sulle ginestre fulgenti 
di fiori… 

su i ginepri folti… 
Odi? La pioggia cade 

su la solitaria verdura… 
E il pino ha un suono, e il mirto 

altro suono, e il ginepro 
altro ancora…

 
(rid. da G. D’Annunzio)
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del bosco non odo 
parole umane…; ma odo 

parole più nuove 
che parlano gocciole e foglie 

lontane.
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Credo che siamo tutti d’accordo 
nel pensare quanto l’acqua sia un ele-
mento essenziale per la vita. Ed è per 
questo che è presente dappertutto, è 
in movimento sulla terra, nella terra e 
al disopra della terra. Si pensi ai mari, 
agli oceani, ai fiumi, ai torrenti, ai ri-
gagnoli, ai corsi e ai laghi sotterranei, 
e poi ai temporali, alle piogge prima-
verili, alle nevicate. L’acqua è sempre 
in movimento e cambia continuamen-
te di stato, da liquido (pioggia, rugia-
da, fiumi, laghi, mari…) a gassoso 
(nebbia, vapore acqueo, nuvole…), a 
solido (ghiaccio neve, grandine, bri-
na). Il suo ciclo lavora da miliardi di 
anni e tutta la vita sulla terra dipende 
da esso.

Ma lascio da parte il discorso 
scientifico, che non è di mia com-
petenza, per soffermarmi, invece, a 
riflettere su quell’aspetto dell’acqua 
che forse sfugge alla sensibilità di noi 
che viviamo troppo spesso la dimen-
sione utilitaristica delle cose. L’acqua 
non è una cosa, l’acqua è un dono. Lo 
dimostra il fatto che non è dono sol-
tanto perché é utile alla vita fisica di 
ogni essere vivente sulla terra, ma per-
ché è ispiratrice di molti sentimenti, 
di molti stati d’animo dell’uomo. L’ac-
qua “scrive” poesie, l’acqua “suona”, 
l’acqua “prega” nel cuore dell’uomo! 
È dunque un elemento che ha ispirato 

opere poetiche, pittoriche, scultoree e 
anche tante opere musicali. A questo 
proposito, vorrei soffermarmi a riflet-
tere proprio sul tema dell’acqua nella 
musica.

Quando ci si accosta alla musica, 
una delle prime definizioni che si im-
parano è questa: “La musica è l’arte 
dei suoni”. Perché i suoni non han-
no soltanto un significato simbolico: 
hanno anche un valore evocativo e 
comunicativo. La musica, però, è an-
che l’arte del “suono” perché quando 
si ascolta un’orchestra o un singolo 
strumento, se ne valuta l’interpreta-
zione, se ne sente il timbro, la qualità 
del suono. L’impressione che ne rice-
viamo, dunque, è data da molti fattori, 
per cui si capisce quanto un suono di 
uno strumento sia importante in una 
composizione musicale. Il suono ha 
la forza di comunicare i contenuti 
dell’opera che viene eseguita. Ebbe-
ne, molti musicisti  sono stati ispirati 
proprio dell’acqua nelle loro compo-
sizioni.

Per esempio, il compositore italia-
no Giacchino Rossini, nell’opera “Gu-
glielmo Tell”, nel brano della tempe-
sta, i goccioloni d’acqua sono espressi 
in pizzicati di strumenti ad archi e 
man mano é tutto un crescendo in cui 
l’orchestra si scatena interpretando i 
venti e i tuoni della tempesta per poi 

GIOCHI MUSICALI SULL’ACQUA

Tra corde pizzicate, flauti, trombe e violini
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tornare ad interpretare la quiete. Nella 
“primavera” di Vivaldi, sono i violini 
che imitano lo scorrere dell’acqua. 
Un altro esempio sono le atmosfere 
di “La mer “di Debussy, in cui sono 
gli accordi ripetuti a suggerire il lento 
riflusso delle onde.  Mozart dell’acqua 
ne fa lo strumento con il quale la divi-
nità punisce gli uomini. In Giuseppe 
Verdi diventa lo specchio dell’anima 
dell’uomo.

La fluidità dell’acqua, con la sua 
calma e con la sua impetuosità, è di-
ventata veramente protagonista di tan-
te e straordinarie composizioni musi-
cali. Possiamo citare ancora Friederch 
Handel che in una sua composizione 
rende perfettamente l’idea dei flussi 
mutevoli dell’acqua, espressi attraver-
so il suono dei flauti, delle trombe e 
degli strumenti a corda. Si tratta di un 
brano intitolato “Musica sull’acqua”. 
Abbiamo, poi, il grande compositore 
Maurice Ravel, che ha scritto un’ope-
ra pianistica breve in cui si propone 

di rappresentare scene suggestive di 
giochi d’acqua da cui prende il tito-
lo il brano stesso “Giochi d’acqua”. 
Ma non possiamo trascurare Johann 
Strauss col suo Valzer “Sul bel Danu-
bio blu”. 

E per passare alla musica leggera, 
come non ricordare la canzone di Lucio 
Battisti che tutti abbiamo amato e canta-
to: “Acqua azzurra, acqua chiara”? 

Noi cristiani, però, siamo debitori a 
S. Agostino per il forte contributo che 
ha dato alla musica religiosa e quindi 
a tutto l’occidente. Agostino illustra 
senza paura, nelle sue Confessioni, 
quanto l’apprezzamento della musi-
ca, specialmente del canto liturgico, 
gli venga dall’ascolto della madre che 
canta nella chiesa di Milano.

Nella religione cristiana l’acqua 
ha nel Vangelo un posto centrale. 
Si pensi a Gesù che, morente sulla 
croce, dice: “Ho sete”. Non si tratta 
soltanto di una sete fisica, ma si può 
interpretare anche come desiderio 
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dell’incontro con Dio Padre. Sempre 
nel Vangelo di Giovanni, Gesù dice: 
“Chi ha sete venga a me e beva” e 
“Chi beve dell’acqua che io gli darò 
non avrà mai più sete”, per dirci che 
in lui si può incontrare Dio e avere 
un’esperienza spirituale piena. Gesù 
usa l’acqua anche per indicare il ser-
vizio e la solidarietà quando, duran-
te l’ultima Cena, lava i piedi ai suoi 
discepoli. Un gesto umile che altri 
maestri non facevano, ma che Gesù 
compie per dirci che nei rapporti tra 
le persone bisogna comportarsi senza 
suddividerci in classi inferiori o supe-
riori, volerci bene e aiutarci gratuita-
mente. 

Ed è proprio in questo contesto 
religioso che la musica entra per farsi 
preghiera nel canto dei salmi e delle 
lodi. La musica e il canto sono par-
te integrante del culto cristiano, per 
cui molti musicisti antichi e moderni 
hanno dato validi contributi affinché 
il popolo di Dio fosse aiutato anche 
dagli strumenti musicali ad elevare 
a Dio la sua preghiera. E l’acqua ri-
torna ad essere elemento importante 
nella preghiera dell’uomo che quo-
tidianamente dialoga con Dio e che 
canta: “L’uomo… è come un albe-
ro piantato lungo corsi d’acqua che 
porta frutto a suo tempo” (Sl 1,3); 
“Il Signore è il mio pastore… ad ac-
que tranquille mi conduce” (Sl 23 ); 
“Come la cerva anela ai corsi d’ac-
qua, così l’anima mia anela a te, o 
Dio” (Sl 42,2-3); “In te è la sorgente 
della vita…” (Sl 36,10).

Se, dunque, ti trovi sulla spiag-
gia di fronte al mare, o sulla riva del 
lago o di un fiume, o semplicemente 
osservi la pioggia che cade, trova il 
tempo per pregare: anche l’acqua te 
lo insegna, perché la preghiera è la 
musica dell’anima.

sr. Maria Pia op
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Foto di

sr. RosMaria op 

“Dio è la sorgente della vita,
essere santi è tuffarsi in Lui”.

(Mons. Domenico Sigalini)



Per tanti anni ho cercato sempre di 
raggiungere delle mete che pensavo, 
come ormai la società di oggi ci pro-
pone, potessero portare alla felicità, 
alla realizzazione personale e ad una 
vita ricca sotto ogni aspetto: affettivo, 
economico e di divertimento.

Questo mio correre era nient’al-
tro che un inseguire questi piccoli 
obiettivi, cercando sempre di col-
mare quel vuoto che avevo dentro 
che non riuscivo ancora a chiamare 
Dio, cadendo spessissimo in delu-
sioni create appunto dalle illusioni 
che mi facevo.

Con tutti gli sforzi fatti, ho potuto 
realizzare comunque molti dei miei 
“sogni” raggiungendo un’ottima po-
sizione lavorativa, una indipendenza 
economica importante ed anche re-
lazioni affettive, più o meno valide: 
però tanta fatica per non il “tutto”!

Ma ecco che nel giro di poco 
tempo tutto quello che avevo cerca-
to di costruire nella vita è crollato: 
crisi lavorativa, perdita di amici im-
portanti e relazione affettiva conclu-
sa male.

A quel punto, grazie a Dio, ho 
potuto riconoscere come tutto quel-
lo che avevo cercato ansiosamente 
senza poi trovare nulla, era solo una 
mia idea piccola, di “stare bene”. 

Il Signore mi ha dato la gioia di 
vedere la mia vita come un bellissi-
mo puzzle con quasi tutti i tasselli al 
loro posto, ma sappiamo benissimo 

LE “DIO-INCIDENZE”

Lui in seminario e lei in clausura: storia di un “amore più grande”

che se in un puzzle manca un pez-
zo, l’occhio cade proprio lì e grazie 
ad una persona che Dio ha messo 
sul mio cammino ho notato ancora 
meglio questo “vuoto incolmabile”, 
che questo pezzo mancante aveva la 
forma di Dio e, come mai fatto pri-
ma (visto che pensavo solo all’io e 
non a Dio) questa collega di lavoro 
mi ha portato a confidare in Dio, a 
rimettere il dono più grande che mi 



aveva fatto, ossia la vita, nella Sue 
mani per ridisegnarla, trasformarla e 
renderla piena.

Con tanto timore, ho iniziato a 
fidarmi di Dio e allora ho scoperto 
la Sua dolcezza, la Sua impaziente 
voglia di abbracciarmi, di perdonar-
mi e di portarmi sulle vere Alte vette 
della vita.

Più volte vediamo Gesù che in un 
“oggi” ben preciso sana le persone, 
ridona la vista ai ciechi, porta nuova 
vita a chi incontra. Ebbene, il mio 
oggi, il giorno in cui il Signore ha 
parlato fortemente nella mia storia, 
è il 4 dicembre 2004 quando,  su un 
volo aereo da Torino a Roma, Gesù 
ha messo nel mio cuore una doman-
da forte, insistente e terribilmente 
vincolante: “Vuoi una bella vita o 
una vita bella?”. Non volevo dare 
risposta, non volevo schierarmi in 
modo così netto ma appena le ruote 
dell’aereo hanno toccato il suolo di 
Fiumicino dal cuore è uscita la frase: 
“Si, voglio una vita bella”. E allora 
ho percepito che tante porte si sta-
vano chiudendo nella mia vita ma si 
apriva la porta della vera Vita, quella 
donata da Dio e che con abbando-
no mi stavo proponendo di seguire 
proprio per giungere alla pienezza 
e farla diventare, come diceva Gio-
vanni Paolo II, “un capolavoro nelle 
mani di Dio”.

Con questo mio piccolo e tremo-
lante sì, il Signore ha fatto in modo 
che le mie ferite diventassero feritoie 
per far entrare il Suo Amore e la Sua 
grazia. E allora ho cominciato un 

cammino spirituale ad Assisi dove 
Dio mi ha donato un buon padre 
spirituale che, passo dopo passo, 
con la dolcezza e fermezza di un 
uomo di Dio, mi ha accompagnato 
sulla strada del Signore, certamente 
fatta di salite e di scelte non sempre 
facili, ma orientata pienamente alla 
gioia, all’Amore e alla Vita.

In questo cammino, anche voca-
zionale, il Signore ha voluto giocare 
a carte scoperte regalandomi il dono 
che ha concesso ad ogni uomo, os-
sia la libertà di scegliere. E nel 2006, 
proprio ad Assisi, ho incontrato una 
ragazza meravigliosa con quella dol-
cezza unita ad un’anima bellissima, 
tipica di chi segue in modo forte e 
deciso Gesù.

 Dopo poco tempo da questa 
Dioincidenza (nulla avviene a caso), 
abbiamo iniziato a frequentarci e il 
Signore ci ha concesso di vivere una 
relazione di coppia da veri fidanza-
ti cristiani basando ogni passo della 
nostra relazione sulla Parola di Dio 
e mettendo come fondamento il ri-
spetto, la castità e la preghiera.

Dopo circa un anno e mezzo 
in cui abbiamo condiviso momen-
ti unici sulla strada del Signore, tra 
cui l’evangelizzare, spesso, con le 
“sentinelle del mattino”, il fare testi-
monianze vocazionali e il vivere un 
cammino di coppia alla sequela del 
Signore, ecco che, in questo abban-
dono, Gesù può veramente portare 
il centuplo. E allora, sotto consiglio 
del padre spirituale, abbiamo vissuto 
una settimana di ritiro: io in un mo-
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nastero trappista e lei in un’ab-
bazia benedettina.

Alla fine di questa settimana, 
il Signore aveva parlato in modo 
veramente chiaro e forte in en-
trambi i cuori e con una frase 
che tutti e due ci siamo scritti: 
“Un bellissimo amore umano si 
ingloba in un Amore ancora più 
grande”. 

Ecco che, per portare questo 
centuplo, ci veniva chiesta da 
Dio una scelta d’amore ancora 
più radicale e forte: con immen-
sa gioia nel cuore, entrambi ave-
vamo scelto Dio come centro 
della vita. 

E oggi entrambi siamo alla 
sequela di Cristo in una via di 
consacrazione: io al quarto anno 
di seminario e lei come monaca 
benedettina di clausura. 

È proprio vero che Dio fa le 
cose da Dio, basta fidarsi, ab-
bandonarsi e rendersi disponi-
bili a Lui e allora ogni vita può 
essere proprio una eucarestia 
(un “rendere grazie”) in que-
sto spezzarsi diventando dono 
di Dio per il prossimo e per se 
stessi e cosi arrivare al centuplo 
che da sempre Nostro Signore 
ha in cuore per ognuno di noi.

Claudio Fasulo

”Con tanto timore, 
ho iniziato 

a fidarmi di Dio 
e allora ho scoperto 

la Sua dolcezza, 
la Sua impaziente 

voglia di abbracciarmi,
di perdonarmi 

e di portarmi sulle vere Alte 
vette della vita”
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Lettera di un ex-detenuto
“L’ho ritrovato. O, meglio, Lui ha ritrovato me…”

Dietro le sbarre
 

Il cielo,
anche dentro una cella.

Perchè il cielo
è questo mio cuore di uomo.

a 
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Sono un ex-detenuto che ha scontato undici anni di carce-
re. Si pensa che la detenzione finisca attraversando i dodici 
cancelli che ci separano dalla libertà ma non è così: le porte si 
sono aperte ma non completamente, perché ci sono ancora tanti 
obblighi da rispettare (orari, firme, colloqui) e tante barriere di 
emarginazione (comprese quelle che a volte ci “creiamo”) più 
o meno chiare, da superare. Ma la vera pena è quella che non 
mi lascia, quella che porto nel cuore e che durerà per tutta la 
vita. 

Ricordo ancora come se fosse ieri il primo giorno di carcere. 
Mi risvegliai la mattina, fino a pochi giorni prima ero un “cittadino” 
come gli altri, quasi inconsapevole di quel mondo. Davanti a me 
c’era un blindato: mi sembrava di essere lì da mille anni e mi 
mancava il fiato. In carcere ho trovato quello che pensavo e an-
che quello che non avrei mai pensato: sovraffollamento, problemi 
di ogni tipo, un ambiente poco vivibile (a cui ci si adatta ma non ci 
si abitua mai) che crea continui disagi e dunque scontri, ma anche 
accoglienza da parte di chi ci sta (emarginati e disagiati sociali 
per la maggior parte, gente senza niente ma che sa dare tanto) 
e dei volontari che vi entravano. Pochi per la verità e di una 
certe età. E, dunque, visite rade ma importanti, perché costanti 

piccole luci
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e portatrici di calore e umanità. Non ci sono risorse materiali e 
gli operatori sono pochi. Lo stato è assente, chi provvede alle 
esigenze concrete (vestiario, bolli per scrivere una lettera a 
casa…) è la caritas, che agiva attraverso il cappellano dell’isti-
tuto. Un punto fermo era la S. Messa una volta alla settimana. 
Colloquio una volta alla settimana col cappellano, che si dava tanto 
da fare per soddisfare le nostre richiese concrete e repe-
rire aiuti economici. Soprattutto, tanto aiuto umano e spirituale, 
tanto che c’era chi andava a Messa per poter ascoltare una 
parola buona (e ammirare la chiesa molto curata e piena di fiori 
e colori come non si vedevano da nessun’altra parte).

In carcere ho avuto un incontro inatteso: ho incontrato Dio. 
Per tanti anni non l’ho nemmeno pensato. Qui l’ho ritrovato. O, 
meglio, lui ha ritrovato me. Quelle quattro mura grigie ci separano 
da tutto e tutti: dalle famiglie, dagli amici, dalla società. Se non 
siete voi a venire da noi, noi non possiamo giungere da voi. Ma 
quelle quattro mura non possono separarci da Lui. Dio penetra 
anche attraverso le sbarre e non ci abbandona. Arriva in tanti 
modi: nel mio caso, attraverso una Bibbia portatami dal cappellano. 
Idea tanto semplice quanto geniale. Questo ha cambiato il mio 
modo di pensare e di sentire, mi ha donato un modo diverso di 
vedere e vivere la vita che è quello connaturale a me e che 
dona la vera gioia.

Ora sono fuori, ho un lavoro (a tempo determinato con rinnovi 
periodici), una casa dove stare. Ma non dimentico e non potrei. 
Perché se è vero che “dentro” c’è grande bisogno di aiuto, 
questo aiuto necessita ancora di più quando si esce. Perché a 
volte non si sa nemmeno dove andare, né si ha una persona cui 
potersi rivolgere.
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Un incontro speciale
L’uomo propone… e Dio dispone!

Per il primo venerdì del mese di giugno avevo già disposto il mio 
programmino quotidiano: non sarei uscita di casa per nessuna ragione 
al mondo! Invece Lui aveva deciso di incontrarmi presso il Mona-
stero della Visitazione di Ortì. Ebbi l’invito da un’amica zelatrice dei 
gruppi di preghiera della Divina Misericordia. Lì per lì fui tentata di 
rifiutare ma poi…vinse l’Amore! Mentre parlavo al telefono sentii un 
calore che, coinvolgendo la mente ed il cuore, mi spinse ad accettare 
la proposta e a partecipare al pellegrinaggio: avrei incontrato Gesù 
Eucaristia proprio presso il Monastero che avevo già visitato con mia 
figlia Francesca. Giungemmo a Ortì verso le 16:30, dopo aver percorso 
tanti chilometri su una strada stretta, tortuosa, in alcuni tratti perfino 
pericolosa per i precipizi che si mostravano sotto i nostri occhi pieni di 
paura! La paura, però, era solo nello sguardo. I nostri cuori erano sere-
ni: ci sentivamo protetti da Gesù e Maria che ci guidavano verso quel 
piccolo centro dell’entroterra reggino. Durante il viaggio in pullman 
abbiamo recitato il S. Rosario e, tra un’Ave Maria e l’altra, ci scambia-
vamo sorrisi di gioia, consapevoli che di lì a poco avremmo incontrato 
Gesù Eucaristia presso il Monastero delle Visitandine. Arrivati nella 
piazzuola antistante al Monastero in pietra grigia…che sensazione! La 
struttura si presentava ai nostri occhi maestosa, quasi sospesa tra cielo 
e mare. Il nostro sguardo percepiva l’azzurro del cielo che accarezza-
va il grigio Monastero e scendeva giù fino ad incontrare l’azzurro del 
mare, stretto tra la costa reggina e quella messinese: era uno spettacolo 
estasiante! Ho sentito l’anima elevarsi a Dio: pace nell’aria, pace nel 
cuore. Entrati in Chiesa, l’emozione divenne ancora più intensa: nel 

Dalle nostre famiglie
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Dalle nostre famiglie

silenzio della grande navata l’abbraccio dell’Amore ha stretto tutti noi. 
Eravamo tanti! È sempre grande gioia incontrarsi con Gesù; quel giorno 
l’emozione per l’appuntamento che mi aveva preparato ha superato 
ogni limite, tutto il mio essere era coinvolto! L’incontro tra me e Lui è 
stato bellissimo: ho cantato con il coro che ha animato la S. Messa e 
portato all’offertorio il vino, servizi che in genere nella mia parrocchia 
non mi capita di svolgere. Ho capito che Gesù quel venerdì aveva vo-
luto rendere specialissima la mia comunione con Lui. Sono rientrata 
a casa con il cuore che cantava di gioia: Gesù, ancora una volta, mi 
aveva baciata rendendomi immensamente felice!

Vittoria Gatto Nava 
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Carissimi amici,
il 30 aprile, dopo un improvviso e breve peggioramento 

della malattia che da tempo la stava provando, ci ha lasciate 
e ha raggiunto lo Sposo la nostra sorella sr. M. Rosaria Mu-
zioli. 
Sr. Rosaria faceva parte della nostra comunità dal 1997, anno 

in cui, insieme a sr. M. Margherita e sr. M. Angelica, aveva 
chiuso il monastero di Arezzo e si era unita a noi. Pienamente 
inserita nella comunità, ha trascorso questi anni nell’amore-

vole e instancabile assistenza alle sorelle ammalate e nell’adempimento fedele dei compiti 
a lei affidati. Sr. Rosaria era una grande lavoratrice. Era, soprattutto, una vera innamorata del 
Signore. Non di rado la si sentiva, in cappella, elevare al Cielo preghiere di ringraziamento, di 
lode, di intercessione, a voce bassa ma udibile! Era fedelissima alla preghiera in coro: la mattina 
si alzava molto presto e andava in chiesa, dove si intratteneva a lungo, da sola, davanti al SS. 
Sacramento. Sr. Rosaria amava condividere la fede, e anche approfondirla. Le piaceva leggere, 
conoscere, cercare di penetrare sempre più a fondo i misteri della fede. Più che altro, era capace 
di stupirsi sempre, e di non dare niente per scontato. 
Nel giro di una settimana, la malattia, che da tempo la faceva soffrire, si è aggravata e l’ha 

consumata. L’ultima settimana abbiamo avuto la grazia di assisterla a turno, in ospedale, e 
accompagnarla, così, all’incontro con lo Sposo, cui è giunta con profonda serenità. “Voglio 
andare a vedere Giovanni Paolo II.”, ci diceva dal  suo letto dell’ospedale. E si riferiva all’evento 
della beatificazione del Papa, che avrebbero trasmesso in TV. Ma lo ha visto “dal vivo”, poiché 
proprio quella notte il Signore l’ha portata in Cielo.

In maggio, abbiamo avuto la visita canonica del nostro confratello e Padre Provinciale, P. 
Daniele Cara op, col quale abbiamo condiviso fraternamente e con gioia il cammino della 

comunità.

La nostra priora ha poi partecipato, insieme a sr. M. Lucia, all’incontro delle priore ed 
econome, svoltosi a Roma. Durante l’incontro, hanno avuto modo di incontrare per la 

prima volta il nuovo Maestro dell’Ordine. Ne hanno avuto un’impressione molto positiva e 
ce lo hanno descritto come un confratello molto fraterno, di poche parole ma anche molto 
deciso nell’accompagnare l’Ordine attraverso un preciso percorso.

Padre Brian Pierce op, Promotore Generale delle monache, ci ha visitate a fine mese con-
dividendo con noi la Parola di Dio e le sue esperienze nei vari monasteri del mondo. E 

noi abbiamo voluto condividere con lui i sogni e i progetti della nostra comunità.

In giugno, la comunità ha vissuto la settimana annuale di esercizi spirituali, predicati dal 
nostro confratello P. Gianni Festa op. Il tema della comunione ci ha aiutate a fare insieme a 

lui un cammino di approfondimento della nostra chiamata domenicana a vivere nelle nostre 
comunità la presenza viva del Risorto, con l’accoglienza e l’amore reciproco.

NOTIZIE DAL MONASTERO



Abbiamo avuto la gioia di preparare due schede per le Veglie dei giovani domenicani, 
richieste da sr. Barbara Faretra op ai monasteri italiani come collaborazione alla Pastorale 

giovanile domenicana: riteniamo veramente bellissima e fruttuosa questa comunione tra i vari 
rami dell’Ordine, per la costruzione del Regno di Dio. Solo insieme possiamo dire una parola 
credibile al mondo e ai giovani di oggi!

L’Ordine ci ha anche chiesto, attraverso un nostro confratello, la preparazione della Veglia 
per la Giornata dell’impegno e della solidarietà, promossa da Giustizia e Pace, che si terrà 

a Selargius (CA) il 26 novembre 2011, inizio dell’Avvento. Le nostre giovani hanno preparato 
la Veglia sul tema della giornata, stabilito in fedeltà alla richiesta del Capitolo Generale dei 
frati (Roma 2010): la commemorazione del Sermone di Montesinos.

Nel mese di luglio il gruppo “Unità nella diversità” (Famiglia domenicana) ha avuto il 
suo terzo incontro annuale. Il tempo que-

sta volta è stato piuttosto breve, ma sufficiente 
per fare un’esperienza molto bella e gioiosa di 
“famiglia”. Seppure non tutti abbiano potuto 
partecipare, abbiamo sentito ugualmente che 
anche gli assenti erano spiritualmente con noi: 
questo ci ha fatto comprendere che il Signore 
ci sta facendo dono di una vera comunione in 
Lui! L’incontro si è svolto con momenti di for-
mazione, preghiera e condivisione di vita. Ab-
biamo vissuto una forte esperienza della Presenza 
viva del Signore tra noi, e abbiamo espresso il desiderio che sia Lui stesso a guidarci in questo 
cammino che abbiamo iniziato lo scorso dicembre. 

Un gruppo giovani, da Novara, è stato in monastero all’inizio di agosto insieme a don 
Giuseppe Guaglia. I giovani, tutti universitari, hanno avuto un momento di condivisione 

con le nostre giovani, con domande sulla loro vocazione e sulla vita in monastero.

Un altro gruppo giovani di AC proveniente da Cittadella (PD) ha voluto incontrare la 
comunità per una testimonianza sulla nostra missione nella Chiesa. I giovani hanno 

manifestato una certa sorpresa nell’ascoltare quan-
to dicevamo loro circa la nostra vita poichè, come 
spesso capita, la loro idea delle monache di vita con-
templativa era molto vaga e diversa dalla realtà che 
- hanno detto - sono stati ben felici di conoscere! 

A fine mese, abbiamo accolto un gruppo di adole-
scenti provenienti dalla Liguria e accompagnato 

dal giovane parroco, don Marco Gasciarino. Questi 
ragazzi ci hanno colpito molto per il loro desiderio di 
fare un’esperienza forte di Gesù attraverso la preghie-
ra, il silenzio, la condivisione e i giochi. La nostra novizia, sr. M. Paola Diana, ha introdotto 
ogni sera il tema della giornata seguente del campo-scuola attraverso una presentazione 
artistico-spirituale di alcuni dipinti del Beato Angelico. I ragazzi hanno partecipato sempre e 



intensamente alla nostra liturgia e hanno incontrato alcune volte la comunità, confessando di 
essere stati veramente colpiti dalla nostra vita e dalle nostre storie vocazionali.

Un clima molto familiare si è creato quando abbiamo avuto la gioia di accogliere un 
gruppo di giovani polacchi, guidati dal nostro giovane confratello P. Wojciech Dudzik 

op. Toccante è stata la celebrazione bilingue della Santa Messa, in italiano e polacco. Questi 
giovani hanno il dono di cantare magnificamente la liturgia: il loro raccoglimento nella pre-
ghiera (cui dedicavano molto tempo, al termine di intere giornate trascorse nella visita di vari 
luoghi toscani) e l’armonia delle loro bellissime voci ci hanno veramente edificate. 

Negli stessi giorni abbiamo accolto sette confratelli studenti, anch’essi provenienti dalla 
Polonia, con i quali abbiamo avuto un momento di fraternità molto intenso e molto gio-



ioso, nel nostro giardino. Questi giovani frati do-
menicani ci hanno trasmesso un profondo senso 
di famiglia: sia noi che loro abbiamo sentito e 
vissuto la gioia dello stare insieme e di sostenerci 
a vicenda, frati e monache, nell’unica missione, 
fedeli al sogno del nostro Beatissimo Padre San 
Domenico!

La festa del Santo Padre Domenico, quest’an-
no, è stata preceduta da un triduo predicato 

dalla nostra priora, sr. M. Pia Fragni op., sull’an-
tifona “O lumen” con la quale, ogni sera, a com-
pieta, tutto l’Ordine domenicano esprime nel 
canto la propria supplica a Dio per intercessione 
di san Domenico.

Il giorno 8 agosto la S. Messa del mattino è 
stata celebrata dal Vescovo, Mons. Mario 

Meini, che ha voluto ricordare a noi mona-
che la nostra chiamata a essere segno e testi-
monianza per le famiglie, con la nostra pre-
ghiera, la comunione tra noi e l’accoglienza. 
Il pomeriggio ha celebrato la S. Messa don 
Guido Pratesi e di sera, dopo una cena, ab-
biamo festeggiato insieme ai nostri laici con 
canti, musica e danze!

Ringraziamo, infine, anche tutti i parenti 
e gli amici che in questi mesi ci hanno 

allietate della loro presenza. A tutti assicu-
riamo un costante ricordo nella preghiera, 
perchè il Signore ricolmi ognuno delle Sue 
benedizioni e della Sua grazia.

 APPUNTAMENTI 
Veglie 

di S. Maria della Neve:
13 ottobre
17 novembre
15 dicembre
19 gennaio  2012

h 21,00
Incontro gruppo 

Unità nella diversità 
29 ottobre -1 novembre 

aperto a tutti

30 -31 dicembre:
incontri di spiritualità

31 dicembre: h 23,00
VegliaVeglia

Ultimo weekend di ogni mese, dal 
venerdì sera alla domenica: incontro 
con la Parola di Dio meditata, pregata 
e contemplata (Solo per ragazze e ra-
gazzi) . Occorre prenotarsi.

VEGLIA DI CAPODANNO

Da: Bozzolo - Villanova PC  - Roma - Firenze

RINGRAZIAMO PER LE OFFERTE A 
“PICCOLE LUCI” 

E AL “PROGETTO MONASTERO”
Colombo-Radice-Finetto-Mazzoleni-Lon-

ghi-Caso-Baldi-Scaramella-Piacentini-Piotto-
Livi-Ciabattini-Bossi-Molteni-sr. RosaBianca-
Lottici-Bettio-Laiciop-Abbazia S.Pietro e 
A.-Duranti-Marzorati-Scala-Riva-Mattardi-
Mattaini-Pasinato-Morelli-Perego-Corbetta-
Buzzetti-Besana-Federici-Prof.ssa L.Sanna-
Latte- (fino al 31 agosto)
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“Chiare, 
fresche e dolci 

acque...”
                Francesco Petrarca


